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tempo diS. Ifidoro, ed era ftatoabolito dal Papa Gregorio VIEalcuni anni 
prima del Concilio di Leone, di cui parliamo. I Padri di quello Concilio qui 
dunque non parlano che de’doveri generali de’differenti ordini della chiefa , i 
quali foffiftettero fi avanti, come dopo la foppreflìone dell’ufizio Mozarabo. Il 
Concilio foggiugne, che in avvenire glifcriztori fi ferviranno della fcrittura 
Gallicana intuitigli atti eccleliaftici in vece della Gotica, ch’era in tifo a To
ledo. Quefta Scrittura Gallicana altra non è che la Latina, che dopo Giulio 
Celare è Tempre fiata in ufo nelle Gallie ; e la Gotica è quella , che Ulfila Vef- 
covode’Goti inventò per ufo di fuaNazione. Trovanfi ancora alcuni monu
menti ferirti in tale Scrittura Gotica, la quale non ha alcuna relazione a ciò , 
che noi chiamamokttere Gotiche. Quefte altro non fono, che i caratteri La- 

jsorferie / $ t ’n*» ma âtCl malamente, e^in maniera barbara e grolfolana. Mala Gotica 
J ‘ ’ ufata un tempo in Ifpagna , e introdotta da’Goti e da Ulfila fi vede nel Vangelo 

di S. Giovanni ftampato in lingua ecaratteri Gotici da Francefco Giunio; e 
nella Gramatica della medefima lingua pubblicata nel primo tomo del Thejau- 
ìtus del Signor Hik.k.efio Alcuni Autori Spagnuoli raccontano, che a tempo del
Legato Riccardo folto il Pontificato di Gregorio VII. vi fu a Toledo una gran 
cometa fopra il cangiamento dell’ufizio ufitato in Ifpagna. 11 Re Alfonfo a 
perfuafione della Regina Coftanza fua fpofa voleva introdurre l’ufizio Gallica
n o , e fecondavalo’l legato del Papa. Il Clero, la Nobiltà, edil popolo non 
volevano turnazione veruna . Finalmente fi convenne di rimettere la decifio- 
ne della cola ad un duello. Il Campione, il quale combatteva per la conferva- 
zione dell’ufizio antico del Regno, vinfe il Campione del Re con gran conten
to di tutto il popolo. Ma il Re illigato dalla Regina nonfiarrefe, efoftenne, 
che il duello non era un giudizio legittimo in una caufa di tal natura « Si con
venne di tentare la pruova del fuoco, e dopo un digiuno e delle preci fiaccefe 
un gran rogo , in cui fi gettarono i due libri, l’uno che conteneva 1’ ufizio 
Gallicano, l’altro l’ufizio di Toledo, o Mozarabo. Il primo refiò intatto, il 
fecondo fi alzò al di fopra delle fiamme. Noi/ ottante tal prova il Re non volle 
difdirfi, eordinò, che l’ufizio Gallicano fotte ricevuto per tutto, minaccian-. 
do di morte, e di perdita de’loro beni quelli, cherefiftelfero. Tuttavolta al
cune chiefe confervarono l’antico ufizio, e continuarono a feguire l’antica ver- 
fione del Salterio. Quella Storia non è appoggiata fopra tettimonianze di Sto
rici contemporanei. Una cofa tanto miracolofa non è raccontata che da Rodri
go Arcivefcovo di Toledo, il quale viveva cento e cinquanta anni dopo. Egli 
dice, che ancora a fuo tempo fi fegui va l’antico rito in alcuni Monifterj, e in 
alcune parrocchie; e nel decimo fello fecolo il Cardinal Ximenesfece ricercare 
gli antichi libri dell’ufizio Mozarabo, li fece ftampare, e liriftabilìin una 
cappella della Cattedrale di Toledo, ove fi celebra ancora oggidì, come pure 
in alcune parrocchie della medefima c ittà , e a Salamanca nella cappella del 
Dottore Talabrico.

XLiv. Dopo la morte dell’Abate Berchario effendo da tre anni vacante la Badia di 
bardisi Senona,perchè non fi potevano iReligiofi accordarénella elezioned’un Abate, 
tOna. Erimanno Vefcovodi Metz vi nominò nel 1090. Antonio allora Priore di Lay 
Ann.ropo. pretto Nancì. Egli era nativo di Pavia d’una nobiliffima famiglia; e dopo i 

fooi primi ftudj nella patria venne a M etz; ove allora eranvi Scuole celebri
nella


